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  «Non posso procedere oltre, è area pedonale» disse il tassista in perfetto inglese, incrinato solo da un leggero accento nordico.




  Matilde si riscosse dalle sue fantasie a occhi aperti e annuì. La casa per studenti in cui si stava trasferendo era situata in un quartiere strategico nel centro di Amsterdam, non raggiungibile in macchina.




  Dopo che Matilde ebbe pagato, l’autista scaricò i suoi numerosi bagagli. La ragazza si sarebbe aspettata che la seguisse nel vicolo con le valigie più grandi. Invece l’uomo, con un sorriso affabile, la salutò, montò in macchina e ripartì, lasciandola lì senza neanche chiederle se avesse bisogno di aiuto.




  La pioggia scendeva delicata e leggera, ma incessante. Gli occhiali di Matilde si appannavano ogni dieci secondi, impedendole la visibilità.




  Matilde si domandò in che razza di situazione si fosse andata a cacciare, mentre cercava di capire come trasportare tre trolley, una valigia di medie dimensioni e uno zaino, con solo due mani a disposizione.




  Alla fine impilò la valigia sopra al trolley più grande e si sistemò lo zaino in spalla. Prese un trolley in ciascuna mano e mise il terzo di fronte a sé, contando di spostarlo con il movimento delle gambe.




  La residenza era proprio dietro l’angolo, questione di un minuto e sarebbe arrivata. Partì lentamente, incerta e, dopo pochi secondi, esultò: il suo metodo stava funzionando! Ma non durò molto. Riuscì a compiere solo qualche passo prima di inciampare nel trolley che la precedeva. Ogni valigia rotolò per conto suo e mancò poco che anche Matilde ruzzolasse. Si salvò in corner, ma i suoi occhiali non ebbero la stessa fortuna: con un volo di almeno tre metri, schizzarono in avanti e caddero sui ciottoli, infrangendosi.




  Matilde imprecò ad alta voce e pestò un piede per terra. «È possibile avere un po’ di aiuto, in questa città?» sbraitò in italiano. A Milano o a Parigi, una ragazza non sarebbe mai rimasta in mezzo alla strada con in mano tutti quei bagagli. Qualcuno sarebbe corso ad aiutarla. E poi probabilmente ci avrebbe provato spudoratamente.




  A Matilde venne da piangere quando vide che la valigia si era rotta, o comunque aperta, e le sue belle cose adesso giacevano sparpagliate nelle pozzanghere. Mentre cercava di recuperare tutto, giunse inaspettato il suo salvatore.




  «Matilde Lovato?» chiamò una voce alle sue spalle.




  «Sì, sono io» rispose Matilde, voltandosi.




  «Sono Joren, dell’agenzia» disse il ragazzo, un biondo sui trent’anni. «Seguimi, la residenza è proprio qui» e indicò l’insegna sopra la propria testa.




  Matilde tirò un sospiro di sollievo nel constatare di essere già arrivata. «Ehm, potresti darmi una mano?» chiese, e indicò le valigie con aria di ovvietà.




  Joren annuì e si avvicinò, prendendo i due trolley più grandi. Matilde raccolse da terra e radunò ciò che aveva perso e seguì l’uomo all’interno dell’edificio.




  Con grande disappunto, trovò la scala più ripida di sempre ad accoglierla appena varcata la soglia. Era già stata lì con Giulio e Zoe ma, nell’emozione, doveva aver dato poca importanza a quel dettaglio che ora le sembrava vitale.




  Joren, che la precedeva su per quelle scale infernali, sembrava meno preoccupato di lei, eppure dopo la prima rampa aveva il fiatone. «Ancora una e ci siamo.»




  «Non è finita?» si lamentò Matilde. «Ma come fate?»




  «Be’, la maggior parte degli studenti arriva con una sola valigia» rispose Joren. «È più semplice, così.»




  Matilde si rese conto solo in quel momento che arrivare con tutta quella mercanzia era probabilmente un’anomalia. «Ma dovrete pur aver portato dei mobili, a un certo punto» cercò di deviare il discorso.




  «I mobili passano per le finestre» replicò Joren, come se fosse la cosa più naturale del mondo.




  Finalmente giunsero alla stanza di Matilde. Entrarono, lasciando per il momento i bagagli sulla soglia. Joren le mostrò dove si trovava la cucina, le diede qualche informazione utile, riscosse la caparra e se ne andò.




  Matilde, ormai sola, stava trascinando poco alla volta i suoi bagagli nella stanza, quando una voce la fece sussultare. «Viaggi leggera» disse qualcuno dietro di lei. «Io sono arrivato con uno zaino e un marsupio.»




  «Quella è l’attrezzatura adatta per un’escursione, non per un anno all’estero» rispose Matilde voltandosi verso di lui.




  Il ragazzo scoppiò a ridere. «Sei in Erasmus, allora?» chiese.




  «Sì» rispose Matilde. «E tu?»




  «Io sono olandese» rispose lui. «Studio all’università di Amsterdam. Sono al terzo anno di biologia.»




  «Anche io sono al terzo anno» disse Matilde. «Storia dell’arte.»




  «Piacere, Mark» si presentò il ragazzo. «Posso darti una mano con i bagagli?»




  Matilde gli strinse la mano. «Io sono Matilde. E sì, per favore!»




  Mark rise e la seguì nella stanza, portando qualche bagaglio con sé. «Mi sa che ti sei accaparrata la stanza con la vista migliore» esclamò, indicando la finestra da cui si vedeva un canale sormontato da un ponte.




  «Non ho scelto io, me l’hanno assegnata» ribatté Matilde, a mo’ di giustificazione.




  «Lo so.»




  «Quanti siamo in casa?»




  «Dieci» rispose Mark. «Cinque su ogni piano.»




  «Sono l’unica straniera?» chiese Matilde.




  «No. Anzi, io sono l’unico olandese. C’è anche un’altra italiana.»




  «Come facevi a sapere che fossi italiana?» domandò Matilde, a cui il cuore balzò subito in gola. Ormai era sempre all’erta, dopo le esperienze con Jasmine e Matt.




  «Perché mancavi solo tu, e quindi siamo andati per esclusione.»




  «Oh» fece Matilde. «Quindi sono l’ultima arrivata.»




  «Il resto di noi è qui solo da un paio di giorni» rispose Mark. «Non preoccuparti» aggiunse.




  Matilde si disse che doveva aver notato la sua tensione. «Hai ragione» rispose con un sorriso. «I traslochi mi stressano.»




  «Comprensibile» commentò lui. «Ceniamo tutti a orari diversi, ma stasera alle nove ci troviamo in cucina per un drink. Ci sarai?»




  «Certo» rispose Matilde e, non appena Mark se ne fu andato, si distese sul letto e si addormentò come un sasso.
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  Non appena Matilde ebbe messo piede fuori dal treno, il vento le sferzò il viso. Forse, dopotutto, quel meteo non era ideale per cominciare ad allenare un nuovo potere, si disse titubante.




  Magari avrebbe potuto aspettare l’indomani, si disse Matilde, ma quanto ancora avrebbe potuto procrastinare? Ormai era arrivata ad Amsterdam… da quanto tempo? Non avrebbe saputo dirlo, un mese valeva l’altro.




  Matilde indugiò un momento, riflettendo se proseguire o tornarsene a casa. Si voltò per controllare se il treno fosse ancora lì e scoprì con disappunto che non c’era più traccia dell’intera stazione.




  Tutto ciò che la circondava erano campi, mulini a vento, pochi alberi sparsi e qualche mucca in lontananza. Matilde si addentrò nella campagna olandese, con le folate d’aria che la rallentavano.




  Già fisicamente esausta per lo sforzo, sollevò la mano destra e la puntò con decisione in avanti, come a ordinare alle raffiche di cambiare direzione. E queste eseguirono.




  Incredula, colse il momento per sollevare entrambe le mani, questa volta in un gesto più delicato, per domandare al vento di placarsi. Successe.




  Esultò. Poi, approfittando dell’assenza di vento, iniziò a correre nel prato, e persino a fare capovolte nell’erba. Non sapeva di esserne in grado. Sembrava tutto troppo bello.




  Si distese sul prato, con gli occhi chiusi. Nel momento in cui li riaprì, il cielo si offuscò e il sole scomparve dalla sua vista.




  Almeno il vento era ancora calmo, si disse lei, eppure il gelo che improvvisamente le penetrava nelle ossa non lasciava presagire nulla di buono.




  Allarmata, si sollevò sui gomiti e scorse, da lontano, un corpo non meglio identificato, come una grossa trottola che puntava nella sua direzione.




  La ragazza scattò in piedi e si rese conto che doveva trattarsi di qualcosa di simile a una tromba d’aria. Meglio darsela a gambe, si disse.




  Mentre si guardava intorno impotente, senza sapere cosa fare, o in quale direzione cominciare a correre, Matilde si rese conto dell’assurdità della situazione. Con l’ultimo amuleto conquistato, adesso controllava l’aria, o almeno stava imparando a farlo. Non era quella la ragione che l’aveva spinta in quel villaggio fuori dal mondo?




  Il tornado si appropinquava minacciosamente, facendosi sempre più mastodontico e rumoroso. Matilde sollevò un dito, come a intimargli di fermarsi e fare marcia indietro.




  Purtroppo, le cose non andarono secondo i piani. Nel momento in cui diede l’ordine, udì un ruggito, e il vortice si espanse ulteriormente, raddoppiando in altezza. La ragazza non ebbe neanche il tempo di pianificare la mossa seguente perché, in men che non si dica, il mostro d’aria le fu addosso.




  Da quella distanza, il tornado esibiva un aspetto antropomorfo, con due vortici più piccoli viola al posto degli occhi e la sagoma di una bocca sgangherata che ricordava quella incisa nelle zucche ad Halloween per renderle più spaventose.




  Come lei accennò a muoversi, dalla tromba d’aria fuoriuscì un enorme braccio composto di materiale gassoso. La gigantesca mano in cui terminava la afferrò e la sollevò a varie decine di metri da terra.




  Matilde cacciò un urlo terrorizzato e iniziò a scalciare in tutte le direzioni. Il mostro spalancò la bocca e proruppe in una risata perfida e prolungata, che avrebbe fatto gelare il sangue nelle vene a chiunque. Scoppiò in lacrime.




  «Piangi, piangi, piccola ladra» disse una voce roca, che sembrava provenire dall’aldilà.




  Matilde iniziò a sentire qualcosa battere ritmicamente nei dintorni, o forse era solo nella sua testa. «Ladra?» ripeté tra i singhiozzi. «Ma io non ho rubato niente!»




  «Oh, sì invece» sibilò il mostro. «E io sono qui per riprendermelo!»




  Detto ciò, con un gesto secco delle dita le strappò la camicetta, aprendola in due sul davanti. Il volto, se così si poteva definire, si deturpò ulteriormente in una smorfia malvagia allo scintillare dell’amuleto dell’aria sul petto di Matilde. Il mostro lo afferrò tra il pollice e l’indice d’aria, con insolita delicatezza e poi, con uno scatto brusco, lo tirò a sé, spezzando la catenina che lo legava al collo di Matilde, che urlò, ma il suo grido fu sovrastato dalla risata inquietante del mostro. Nel frattempo, il battere regolare di poco prima continuava, e anzi diventava più deciso. Bam, bam, bam.




  «Lascia andare il mio amuleto!» sbraitava Matilde. Bam, bam, bam. «Ridammelo!»




  Il mostro tacque per un istante, poi emise uno sbuffo inferocito. «Il tuo amuleto?» ripeté. Bam, bam, bam. «Questo dimostra che non ne sei degna. Preferisco lasciare andare te, invece.» Le gargantuesche dita allentarono la presa su Matilde, lasciandole appena il tempo di rendersi conto di cosa stesse succedendo prima di iniziare a precipitare.




  «Aaaah!» Matilde si svegliò si soprassalto.




  Con il fiato corto, si mise a sedere sul letto, e impiegò un momento per rendersi conto di dove si trovava. Era nella sua nuova stanza ad Amsterdam. Era appena arrivata, e nulla di tutto quello che aveva appena vissuto era reale. Si trattava del solito sogno, che la perseguitava da quando era entrata in possesso dell’amuleto dell’aria. Anche se questa volta era più realistico e orribile.




  Bam, bam, bam. Ancora quel rumore: allora non l’aveva solo sognato! Matilde stava per scattare in modalità difensiva, quando si rese conto che qualcuno stava bussando alla porta.




  «Tutto bene?» domandò la voce di Mark. «Non volevo spaventarti.»




  Doveva averla sentita urlare, pensò Matilde con imbarazzo. «Scusa, mi ero addormentata!» si affrettò a esclamare, senza aprire la porta.




  «Oh, scusami» fece Mark. «Noi siamo in cucina, se ti va di unirti.»




  «Certo» rispose Matilde, ancora con il fiatone. «Mi sistemo un attimo e arrivo.»




  Portandosi una mano al cuore per controllarne il battito, Matilde scoprì con orrore che la sua camicetta era davvero squarciata in due.




  Quella faccenda non era affatto chiara, si disse mentre disfaceva una valigia alla meno peggio, alla ricerca di qualcosa per rendersi presentabile ai suoi coinquilini.




  Magari si era strappata i vestiti contorcendosi nel letto durante l’incubo, ma comunque quella situazione non era normale. Quel sogno ricorrente significava qualcosa e, se davvero questa volta le aveva strappato i vestiti nella vita reale, nulla le garantiva che la notte successiva non l’avrebbe ammazzata. Aveva urgente bisogno di parlare con Susanna e Qiang e decise che in quel momento in poi non avrebbe più accettato i loro comportamenti evitanti.
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  Entrando in cucina, Matilde si vergognò di non essere nemmeno riuscita a fare una doccia prima di andare a presentarsi ai suoi nuovi coinquilini. Lavata o meno, loro sembravano felici di conoscerla. Le versarono un bicchiere di vino e si persero subito in chiacchiere.




  C’erano otto dei suoi coinquilini, provenienti da altrettanti paesi. Poi la porta della cucina cigolò e qualcuno esclamò: «Ed ecco la decima! Anche lei è metà italiana e metà francese, proprio come te!»




  Matilde si voltò con un sorriso, per presentarsi alla sua compatriota ma, quando vide la ragazza varcare la soglia, ogni muscolo del suo viso si tese in una smorfia a metà tra l’imbarazzo e lo shock.




  L’altra, una ragazza alta e magra, con i capelli cortissimi color platino, specchiò l’espressione di Matilde con una altrettanto stupita, ma assai più raggiante. «Matilde Lovato!» esclamò, spingendosi verso di lei con irruenza e abbracciandola.




  Matilde ricambiò l’abbraccio al rallentatore, davvero incerta su cosa pensare e come comportarsi. «Lea» riuscì ad articolare non appena si ricompose. «Che sorpresa trovarti qui.»




  «Immagina la mia sorpresa quando ho letto il tuo nome nella lista dei coinquilini!» rispose l’altra, mantenendo quel sorriso esagerato e innaturale.




  Quindi Lea era al corrente del suo arrivo, si disse Matilde. Doveva essersela studiata bene, quella scenetta, con tanto di sorriso mellifluo e abbraccio.




  Matilde fece buon viso a cattivo gioco e allungò la mano anche ai due ragazzi che erano entrati insieme a Lea. Come scoprì poco dopo, erano due italiani, Sandro e Davide, che abitavano nei monolocali per studenti dell’edificio dirimpetto al loro. Forse si sarebbe rivelata un’esperienza più studentesca del previsto, rifletté Matilde, che già si pentiva di avere rifiutato l’offerta di Giulio di un normale appartamento.




  Il rimpianto si intensificò quando Matilde udì Lea raccontare agli altri: «Sì, certo, ci conosciamo da tempo. In effetti, in un certo senso si potrebbe dire che siamo cresciute insieme. Abbiamo frequentato le scuole francesi a Milano e siamo nella stessa classe da quando avevamo nove anni, dico bene?» Si interruppe per cercare la conferma di Matilde, alla quale lanciò un altro sorriso a trentadue denti.




  «Sì, credo, qualcosa del genere» mugugnò Matilde.




  «Ma sì, mi ricordo benissimo» insistette Lea. «Ci siamo conosciute appena la mia famiglia si è trasferita in Italia. Avevamo nove anni, ne sono sicura.»




  Matilde compì quello che le sembrò uno sforzo sovrumano per non alzare gli occhi al cielo. Era vero, conosceva quella ragazza dai tempi delle elementari.




  Tuttavia, Matilde non avrebbe detto affatto che lei e Lea Neri fossero cresciute insieme, non più di quanto fosse cresciuta con il bidello della scuola o con i pochi bambini del suo quartiere, che incrociava di tanto in tanto.




  Lea Neri e Matilde erano sempre state compagne di classe, ma si erano perlopiù ignorate per tutti gli anni delle elementari e delle medie. Al liceo avevano avuto un breve periodo di avvicinamento, che significava che avevano fatto festa insieme per un po’ di mesi. Ma poi Lea aveva iniziato a uscire con Jacques Lamus che, come tutti sapevano, aveva sempre avuto un debole per Matilde. Lea, gelosa, si era allontanata da lei.




  Matilde avrebbe potuto giurare di ricordare che Lea avesse anche messo in giro pettegolezzi al veleno sul suo conto. In ogni caso, nessuno aveva dato troppo peso a quelle voci, perché Lea aveva la nomea di non avere tutte le rotelle a posto. A qualche mese dal diploma, era stata ricoverata in una struttura, ufficialmente per guarire da un disturbo alimentare, ma le malelingue mormoravano che avesse perso l’ultimo lume di ragione dopo un cocktail di droghe.




  Eppure ora, anni dopo, pur con quel fare frenetico e la voce stridula che l’avevano sempre caratterizzata, Lea Neri appariva agli occhi di Matilde come la versione più sana di lei che avesse mai visto. Parlava con tutti a voce esageratamente alta, sembrava che temesse di perdersi qualcosa ogni secondo, di essere lasciata fuori o semplicemente di uscire dal centro dell’attenzione.




  Quando si fu ripresa dalla sorpresa, Matilde si sentiva già esausta. Tra il viaggio, l’incubo, e la scoperta che la sua vecchia compagna di scuola avrebbe abitato con lei, era stanca fisicamente e mentalmente.




  Rimase comunque in cucina, a chiacchierare tranquillamente con gli altri, cercando di ignorare Lea Neri. Non voleva tornare a dormire ed essere subito additata come asociale e, d’altro canto, il pensiero di chiudere gli occhi e magari sognare di nuovo le faceva passare ogni voglia.




  Una zaffata di erba fece voltare Matilde, che scoprì che Lea, Sandro e Davide stavano fumando seduti su una finestra.




  «Oh sì, Matilde sicuramente ne vorrà» disse Lea con un sorrisetto ironico che indispose Matilde.




  Davide balzò giù dal davanzale e allungò la canna verso Matilde. «No, grazie» disse lei. Lea esagerò una smorfia stupita con la bocca.




  «È legale qui» insistette Davide.




  «Ho smesso» tagliò corto Matilde, davanti all’espressione sorpresa e provocatoria di Lea.




  Nel momento in cui Davide e Sandro se ne andarono, e i coinquilini cominciarono a tornare ognuno nella propria stanza, la sonnolenza che aveva accompagnato Matilde svanì di botto. Stava per sospingere la maniglia della sua stanza quando l’assalì la tachicardia.




  Matilde ripensò a due anni prima, quando Qiang cercava invano di contattarla nel mondo onirico, poiché i sonniferi che prendeva per calmarsi le impedivano di sognare. Sapendo che probabilmente si sarebbe pentita anche di questa decisione, schizzò giù per le scale e uscì per strada.




  Matilde si guardò intorno e alzò gli occhi al cielo. Non c’era traccia né di Sandro, né di Davide. Gettò un’occhiata al cellulare. Le undici di sera. Probabilmente poteva ancora trovare un coffeeshop aperto. Quando aveva girato la città con suo padre e Zoe, naturalmente non si erano mai fermati a fumare, ma dall’odore che si sentiva era chiaro che il centro pullulava di quel genere di locali.




  Sospirando, Matilde si strinse nella felpa e si incamminò. Un istante dopo, una voce la fece sussultare. «Cambiato idea?»




  Matilde saltò sul posto e vide Davide appoggiato al muro del suo palazzo, che fumava una sigaretta. «In realtà sì» ammise suo malgrado. «Ci sono coffeeshop aperti?»




  «Quanti ne vuoi» rispose Davide. «Ma non ce n’è bisogno. Stavo per girarne un’altra. Se vuoi fumiamo insieme.»




  Matilde già era paranoica riguardo al fumare dopo tanto tempo. Farlo con un’altra persona la rendeva solo più ansiosa. Era vero che nei due anni passati le era capitato, un paio di volte, di fumare erba con Rick. Ma quello era diverso. Era Rick. Scosse la testa per scacciare il pensiero del suo ex.




  Matilde seguì Davide sino a una panchina situata in un angolo pittoresco, in riva a un canale ma lontano dal caos.




  «Allora, è durato poco il tuo buon proposito» disse Davide rompendo il silenzio.




  «Ho davvero smesso di fumare» si schermì Matilde.




  Davide annuì con un’espressione sarcastica che diede subito ai nervi a Matilde. «Occasione speciale?»




  «I traslochi mi stressano» rispose Matilde. «Ho paura di non riuscire a dormire.»




  «In effetti non viaggiavi leggera» commentò lui ridendo. «È normale che tu sia stressata.»




  «E tu cosa ne sai?»




  «Ti ho vista dalla finestra quando la tua valigia si è aperta e hai iniziato a bestemmiare a pieni polmoni.»




  «Non ho assolutamente bestemmiato» ribatté Matilde.




  «Sono anche sceso per aiutarti, ma eri sparita» continuò Davide. «Ma cos’hai da mettere in tutte quelle valigie?»




  «I miei più oscuri segreti» ribatté Matilde tagliente.




  Non le piaceva il modo in cui quel ragazzo le parlava. Era la maniera in cui le si rivolgevano coloro che volevano farle pesare la sua estrazione sociale, salvo poi scoprire che avevano genitori ancora più ricchi di Giulio che ne finanziavano lo stile di vita bohémien. Matilde, già diffidente di default, aveva imparato a identificare subito questi soggetti.




  «Allora stai attenta a non farli esplodere di nuovo in mezzo alla strada.»




  Suo malgrado, Matilde scoppiò a ridere. Anche Davide rise, e la tensione si stemperò subito. «Non volevo offenderti» disse poi Davide.




  «Non l’hai fatto» rispose Matilde. «Sono un po’ suscettibile su queste cose.»




  «Sull’essere una ragazza ricca?» replicò Davide, sollevando un sopracciglio.




  Matilde stava per rabbuiarsi di nuovo. «Sul fatto che gente che nemmeno mi conosce pensa di potermi spiegare a me stessa. Sulla base di qualche indizio insignificante, come degli stupidi bagagli.»




  «D’accordo, cercherò di non farlo più» promise Davide, mettendosi una mano sul cuore. Poi tirò una lunga boccata e passò la canna a Matilde, che cercò di non tossire all’impazzata. «Comunque non sei stata il caso più eclatante. Quando Lea è arrivata tre giorni fa, una delle sue valigie era così grossa da non passare per la rampa. Hanno dovuto attaccare una corda al gancio sotto la sua finestra e farla entrare da lì!»




  Matilde proruppe in un eccesso di risa. «Non ci credo!» esclamò.




  «Te lo giuro» rispose Davide. «È stata una scena assurda. È così che Sandro e io abbiamo conosciuto lei e il resto dei coinquilini.»




  «Oh. Pensavo foste amici di Lea.»




  «L’abbiamo appena conosciuta. Non abbiamo certo una conoscenza lunga come la vostra.»




  «Già.»




  «Non sembra piacerti molto» azzardò Davide. «Lea, dico.»




  «Non ho niente contro di lei» replicò Matilde. «Ma appartiene a un periodo della mia vita di cui non sento alcuna mancanza.»




  Davide annuì, per la prima volta senza quel sorriso ironico stampato sulla faccia. «Lo capisco» disse, e Matilde ebbe l’impressione che comprendesse davvero e ne fu confortata.




  Restarono ancora una mezz’oretta a fumare, chiacchierare e ridere. Quando Matilde tornò in camera sua, cadde subito in un sonno senza sogni.
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  Le lezioni cominciarono appena due giorni dopo l’arrivo di Matilde. La mole di studio fu immane sin dal primo giorno, lasciandole ben poco tempo per pensare.




  Quando la sera chiuse gli occhi, però, si ritrovò nuovamente nel campo che aveva sognato al suo arrivo. Fortunatamente non doveva essere ancora nella fase del sonno profondo, perché lo spavento bastò a svegliarla di soprassalto, senza lasciare il tempo al mostro di comparire.




  Matilde chiamò Davide per chiedergli se avesse voglia di fumare prima di andare a dormire. Da quella volta, diventò un rito quotidiano serale e si addormentava rintontita, dormiva sette ore filate, senza l’ombra di un sogno.




  Alla fine della prima settimana di lezioni, era stremata. Trovò comunque la forza di collegarsi per la videochiamata che aveva pianificato con il resto del gruppo.




  Susanna e Diane erano connesse da Parigi, dove si erano trasferite dopo l’uscita allo scoperto di Susanna, che aveva anche innescato il reinserimento di Diane Bourdeau come Rettrice della Sorbona, dato che era stata rimossa dall’incarico e arrestata per un’ingiusta accusa.




  La connessione di Qiang continuava a saltare e lui stesso esordì dicendo che non era sicuro di quanto tempo avesse prima che una nuova emergenza lo costringesse a tornare in sala operatoria. Si trovava ancora in Libia, dove la situazione era quantomai dura.




  Jasmine si collegò dal cellulare e alle sue spalle sbucava Bartolomeo. Questi appariva spaesato, quasi spaventato da quell’aggeggio che la ragazza teneva in mano. A quanto pare, comunicare a distanza era qualcosa con cui non era molto familiare, a meno che, naturalmente, non fosse fatto attraverso una sfera di cristallo.




  Infine, Salim e Kara comparvero nello stesso riquadro, seduti comodi sul divano di quello che l’anno prima era stato anche l’appartamento di Matilde a Parigi.




  «Rick non è con voi?» domandò Matilde, delusa.




  «No» rispose Kara, con aria dispiaciuta. «Non avevi specificato niente, e data la situazione tra voi non glielo abbiamo detto. Abbiamo fatto male?»




  «No, assolutamente» disse Matilde. «L’avete visto? Come sta?»




  «Meglio di qualche mese fa» rispose Salim. «Siamo usciti con lui lo scorso fine settimana.»




  Matilde sentì lo stomaco che le si stringeva a pensare ai suoi amici che si divertivano insieme, senza di lei. Aveva tanto voluto cambiare aria ed era contenta di trovarsi in una grande città, con sfide nuove che la tenevano ancorata alla sua realtà di giovane studentessa, oltre a quella di creatura magica.




  Eppure aveva anche paura, e si sentiva malinconica. A Parigi era riuscita finalmente a costruirsi attorno un ambiente familiare, di persone fidate che la amavano e la sostenevano e, cosa più importante, conoscevano il suo segreto e non la trattavano diversamente per questo. Non era sicura di riuscire a ottenere lo stesso ad Amsterdam e, a dirla tutta, dubitava persino di avere il coraggio per provarci.




  «Vi ho chiesto di parlare perché sono preoccupata. Continuo ad avere incubi» disse Matilde, andando direttamente al nocciolo della questione.




  «Sempre lo stesso sogno?» domandò Susanna.




  «Più o meno» rispose Matilde. «Ma ogni volta diventa più lungo, dettagliato e terrificante.»




  «Pensi che si tratti di un segno, o solo di una proiezione delle tue paure?» domandò Qiang.




  «È più di un semplice incubo» disse Matilde. «L’ultima volta mi sono svegliata con la camicetta strappata in due.»




  Tutti sussultarono.




  «Era quello che era accaduto nel sogno?» chiese Jasmine.




  «Sì. La solita tromba d’aria questa volta ha preso le sembianze di un mostro, avvicinandosi. Poi mi ha afferrata, mi ha strappato la camicetta e l’amuleto dell’aria, e mi ha scaraventata a terra. Mi sono svegliata urlando.» Matilde non amava certo rivangare i dettagli di quell’umiliante risveglio ma, se voleva fornire una pista ai suoi amici, le conveniva essere il più onesta possibile.




  «L’amuleto era al suo posto, quando ti sei svegliata?» domandò Jasmine.




  «Sì.»




  «È evidente che si tratti di una manifestazione dell’elemento aria» disse Bartolomeo, che fino a quel momento aveva taciuto e continuava ad agitarsi, cercando di vedere la propria faccia sullo schermo del telefono di Jasmine.




  Matilde annuì. «È iniziato tutto nel momento in cui ho avuto il ciondolo» aggiunse.




  «Resta da decifrare il significato di questi incubi» disse Bartolomeo.




  «Questo è un lavoro per te e Jasmine» intervenne Salim. «Come possiamo aiutare?»




  «Per il momento, non fate nulla» rispose Bartolomeo. «Io e Jasmine siamo già all’opera, stiamo studiando molto. In realtà, Matilde, c’è qualcosa che potresti fare tu per facilitare il nostro lavoro.»




  «Certo. Di cosa avete bisogno?»




  «Dovresti buttar giù una descrizione del tuo ultimo incubo. Che sia il più dettagliata e precisa possibile. Ogni particolare potrebbe celare un significato. E se l’incubo dovesse ripetersi una di queste notti, fai lo stesso per ogni volta che si ripresenta.»




  «Non sto più sognando» ribatté Matilde vaga. «Ma mi metto subito all’opera per scrivere del mio ultimo sogno.»




  «Da quanto non sogni più?» indagò Bartolomeo. Matilde non ricordava di averlo mai sentito parlare tanto.




  «Una settimana.»




  «Qualche idea sul perché?»




  «Fumo prima di andare a dormire per evitare altri incubi.»




  Bartolomeo mugugnò qualcosa di confuso che Matilde avrebbe giurato fosse “questi vizi mondani”.




  Fu Jasmine a dire: «I sogni sono segnali ed è importante non bloccarli, anche quando si tratta di incubi. Potresti star perdendo informazioni importanti».




  «O potrei starmi salvando la vita» replicò Matilde, cercando di non scattare sulla difensiva ma sentendocisi pericolosamente vicina. «L’ultima volta ci ho rimesso una camicetta. Chi mi garantisce che la prossima non sarà un arto, o peggio ancora?»




  Tutti abbassarono lo sguardo. Jasmine annuì, comprensiva. «Lasciaci studiare ancora per qualche giorno» disse. «Ti terremo aggiornata non appena scopriremo qualcosa.»
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  I bicchieri, scontrandosi, produssero quel tintinnio tipico del cristallo. Matilde e Davide mandarono giù il vino in un unico sorso.




  «Posso accendermi una sigaretta, adesso?» chiese Davide.




  «Certo che sì, ma non in camera mia» rispose Matilde. «Anzi, se ne vuoi una, ti seguo fuori.»




  Davide alzò gli occhi al cielo. «Domani sera stiamo a casa mia, dove non impongo queste assurde regole.»




  A Matilde, che pure era una fumatrice, non sembrava così assurdo non avere desiderio di dormire in una nuvola di fumo, ma decise di non insistere. «Domani è venerdì» disse mentre usciva per strada e si accendeva una sigaretta. «Potremmo uscire.»




  Dal giorno dell’arrivo di Matilde, lei e Davide si trovavano ogni sera, in genere nella residenza per studenti, per bere un bicchiere o fumare insieme, o entrambe le cose. Parlavano tantissimo, e di tutto, dalla letteratura, all’arte, alla politica, alla loro infanzia.




  Matilde non ricordava quando fosse stata l’ultima volta che si era sentita così in sintonia con qualcuno. La prima volta aveva giudicato duramente Davide, come spesso le succedeva. Lo aveva subito etichettato come sarcastico e provocatorio. Effettivamente lo era ma, più tempo passava insieme a lui, più ne apprezzava questi e altri tratti.




  Era bello avere un amico in una nuova città. Lui aveva una personalità molto più sociale di quella di Matilde, e infatti spesso e volentieri cercava di coinvolgerla in uscite con decine di persone. Lei un paio di volte aveva ceduto, ma a Parigi aveva scoperto di preferire l’intimità alle grosse compagnie, e intendeva rimanere fedele a se stessa in questo. Quindi si stavano adattando l’una all’altro.




  «Vi unite a noi domani?» domandò la voce di Mark, che comparve all’improvviso, accompagnato da Lea.




  Matilde non rispose, anzi prese a fissarsi la punta delle scarpe. Davide stava per rispondere positivamente da subito, poi parve ricordarsi della situazione e si bloccò, con la bocca aperta in un’espressione ebete.




  «Abbiamo un tavolo al Conte di Osaka» aggiunse Lea.




  A quel punto, Davide non riuscì più a trattenersi, ed emise un verso di stupore. «Al Conte di Osaka? Ma è impossibile trovare posto, a meno di prenotare con un anno di anticipo.»




  Lea accennò un sorriso e disse: «La proprietaria è mia zia».




  «Pensavo che lo considerassi un posto borghese» commentò Matilde, lanciando un’occhiata a Davide.




  «Probabilmente» rispose Davide. «Vogliamo verificare?»




  Matilde mugugnò una vaga risposta di assenso. Da quando era arrivata, aveva perseverato nel suo proposito di evitare Lea quanto possibile, e stava avendo successo. Non voleva che i suoi sforzi fossero vanificati dal fatto che sua zia possedeva il locale più chic di Amsterdam.




  Lea, comunque, a dispetto del suo atteggiamento da finta tonta, doveva essersi resa perfettamente conto dei sentimenti di Matilde. Quest’ultima lo scoprì la sera dopo, al Conte di Osaka.




  Il locale era davvero elegante ed esclusivo. Mark, Matilde e Lea erano ben vestiti, mentre Davide indossava jeans e maglioncino. I dipinti orientali sulle pareti erano impreziositi da dettagli in oro e la luce soffusa contribuiva a creare un’atmosfera sofisticata.




  Davide commentò, prestando attenzione a non farsi sentire da Lea, che il tutto era decisamente troppo pretenzioso per i suoi gusti, ma era evidente che voleva solo restare nel personaggio e in realtà era estasiato di trovarsi lì.




  Quando Matilde uscì per fumare una sigaretta, Lea la seguì.




  «So di non andarti a genio» esordì senza alcun preambolo. Matilde non negò né confermò. «E non hai torto. Ho detto cose orribili su di te.»




  «Davvero?» fece Matilde.




  «Sì. Al liceo ero stata io a dire a tutti che avevi la gonorrea.»




  «Ma che carina.»




  «Davvero non ti ricordi?»




  «Davvero» confermò Matilde. «Ne sono state dette di cose sul mio conto, alcune vere e altre no. Questa non era certo la peggiore.»




  «Già» annuì Lea. «Anche sul mio.»




  «Lo so. Credo fosse così per tutti, e in particolare per le ragazze.»




  «Comunque mi dispiace di averlo fatto a te» disse Lea.




  «Grazie.»




  Per qualche minuto restarono in silenzio a fumare, poi Matilde disse: «Non ho nulla contro di te. È solo che, anche se ci conosciamo da tempo, non siamo mai state veramente amiche. Non mi sento a mio agio».




  Ovviamente, si guardò bene dall’aggiungere che, l’ultima volta che l’aveva vista, Lea era innamorata di un ragazzo che Matilde successivamente aveva ucciso.




  «Mi piacerebbe se riuscissimo a diventare amiche» affermò Lea.




  «Perché?» fece Matilde, e subito si morse la lingua.




  «Perché ti ho odiata per gelosia verso un uomo che valeva zero. E per il quale io valevo zero. Voglio redimermi.»




  Anche se Lea non lo aveva nominato, il riferimento a Lamus causò un brivido lungo tutta la spina dorsale di Matilde. «Non hai mai avuto motivo di essere gelosa di me» ribatté, cercando di controllare il tremolio della voce. «Non mi è mai interessato.»




  «Ma a lui interessavi tu» replicò Lea. Matilde non ebbe reazioni. «Per la verità, era totalmente ossessionato da te. Presumo che fosse perché non poteva averti.»




  «Nessuno può avermi.»




  «Anche per questo sono sempre stata gelosa di te.»




  Matilde sorrise con amarezza. «Immagino che non possa nuocerci. Provare a essere amiche, intendo» disse.
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  Nel periodo che seguì, in ogni caso, Matilde non ebbe molto tempo per coltivare amicizie con nessuno. Faceva un’eccezione solo per il consueto appuntamento serale con Davide. I pensieri di Matilde nei confronti di Davide oscillavano come un pendolo tra “penso proprio che stia diventando il mio migliore amico qui, come Kara a Parigi” e “magari se uso la magia per cambiargli i connotati potrò liberarlo da quel ghigno sarcastico che sembra essersi cucito sulla faccia”. In realtà, sia l’amicizia sia l’irritazione erano estremamente reali al tempo stesso anche perché, appunto, nella vita di Matilde non c’era spazio per altri rapporti sociali.




  Questa frenesia ebbe inizio un lunedì mattina quando, ancora rintronata poiché non aveva avuto il tempo di bere il suo caffè prima di uscire di casa, Matilde ricevette una chiamata sul cellulare.




  «Pronto?» rispose.




  Dall’altra parte giunse un rumore disordinato. Dopo qualche secondo, si sentì la voce di Bartolomeo. «Matilde, Matilde, mi senti? Maledetto aggeggio!»




  «Bartolomeo.»




  «Sì, sono io» rispose il veggente. «Ho provato a contattarti in sogno, ma c’è una nube in tempesta intorno alla tua persona onirica.»




  «Meglio così» commentò Matilde, sollevata dalla conferma di essere irraggiungibile.




  Seguì un’altra serie di rumori stridenti e poi, disturbata e a scatti, la voce di Bartolomeo: «Con ogni probabilità, abbiamo scoperto il motivo dei tuoi incubi» disse.




  «E qual è?» chiese Matilde, improvvisamente sulle spine.




  «Jasmine ti spiegherà tutto» rispose Bartolomeo. «È già in viaggio verso di te.»




  «Viene ad Amsterdam?» domandò Matilde, certa di avere capito male.




  «Sei da qualche altra parte per caso?»




  Matilde alzò gli occhi al cielo. Con Bartolomeo, non sapeva mai se cercasse di essere sarcastico o semplicemente non fosse in grado di intrattenere una conversazione normale.




  «No, certo, sono ad Amsterdam» rispose. «E per caso verrai anche tu?»




  «No» rispose secco Bartolomeo. Matilde sorrise. Sapeva che il veggente non si allontanava volentieri da quella che ormai da tanti anni era diventata la sua casa, la Biblioteca Esoterica di Parigi. D’altronde, sembrava molto più a suo agio in quella vita di clausura di quanto non lo fosse durante le interazioni con altri esseri umani.




  «Va bene, aspetto Jasmine allora» disse Matilde. «Che strano, non mi ha detto niente.»




  «È stata una decisione dell’ultimo minuto» replicò Bartolomeo. «Con cui francamente mi trovo in disaccordo, ma dopotutto chi presta ascolto ai consigli d’oro del vecchio orso?»




  Non c’era traccia di ironia o divertimento nel tono di Bartolomeo eppure a Matilde, al sentirlo definirsi in quel modo, scappò una rumorosa risata. «Non sei così vecchio, Bartolomeo.»




  Nel fastidioso rumore di fondo, a Matilde parve di udire un bofonchiare lamentoso. «Comunque sia» aggiunse Bartolomeo «sto lavorando incessantemente a un’altra questione, ora. Sto tentando di localizzare l’amuleto dello spirito».




  Matilde sussultò. Si era quasi dimenticata che la ricerca non si concludeva con i quattro elementi; al contrario, ne esisteva un quinto, più sfuggente e indefinibile di tutti.




  «A che punto siamo con la ricerca?» chiese Matilde.




  «A un punto morto, direi» rispose Bartolomeo. «Spero non a lungo. Abbiamo motivo di pensare che l’amuleto dello spirito si trovi in Asia. Questo è quanto siamo riusciti a restringere la ricerca. Per il resto, potrebbe essere ovunque nel continente.»




  «Come mai in Asia?» chiese Matilde.




  «Il Fuoco si trovava in Oceania, l’Acqua in Africa, la Terra nelle Americhe e l’Aria in Europa. Ovviamente non è certo, ma sarebbe logico che lo Spirito fosse in Asia.»




  A Matilde parve una spiegazione sensata, e si stupì di non averci pensato prima. «C’è qualcosa che posso fare per aiutarti in questa ricerca?»




  «No, almeno per il momento. Come sai, localizzare gli elementi è un compito difficilissimo anche per un veggente esperto. Inoltre, con la morte di Mirlande e la definitiva chiusura dell’Occhio, non abbiamo neanche la speranza di accedere a strumenti più sofisticati. Semplicemente, non ne esistono.»




  «Ma questa non è una notizia del tutto negativa, vero?» domandò speranzosa Matilde. «Insomma, se non ne esistono, significa che non siamo in guerra con Astrid e i suoi per accaparrarceli.»




  «Questa è una buona prospettiva sulla questione» commentò Bartolomeo. «Mantieni questo ottimismo nei tuoi allenamenti con Jasmine.»




  «Allenamenti?» fece Matilde, colta di sorpresa. «In che senso?» Ma Bartolomeo aveva già riattaccato.




  Cosa Bartolomeo intendesse, Matilde lo scoprì il giorno seguente. Jasmine le aveva inviato un messaggio per comunicarle che era atterrata, come se avessero avuto una conversazione a riguardo e lei fosse tenuta a sapere che fosse mai decollata.




  All’indomani, le ragazze si incontrarono in Stazione Centrale.




  Jasmine non era mai stata la persona preferita di Matilde eppure quest’ultima, vedendo la veggente venirle incontro con la sua familiare treccia bionda, non poté fare a meno di sorridere.




  Dopo un momento di imbarazzo, le due si abbracciarono. «Mi sei mancata» disse Jasmine.




  Matilde ne rimase sorpresa. «Anche tu» disse.




  «Davvero?»




  «Sì. Non me ne ero resa conto, ma è così.»




  «Ho novità da raccontarti» tagliò corto Jasmine. «Quanto tempo hai?»




  «Ho saltato la lezione, quindi tutta la giornata» rispose Matilde. «Vuoi che troviamo un posto per sederci? Hai fame? O preferisci venire da me?»




  «Andiamo a Palazzo Reale» rispose Jasmine, apparentemente senza alcuna logica.




  «C’è qualcosa da cercare lì?» indagò Matilde. Il pensiero di una nuova avventura la elettrizzava.




  «No» rispose Jasmine, ed era evidente che anche a lei dispiaceva ammetterlo. «Ma vorrei tanto visitarlo.»




  Matilde e Jasmine si incamminarono verso Dam ed entrarono a Palazzo Reale.




  Matilde non vi era mai stata ma, appena varcata la soglia, fu grata a Jasmine per averla portata lì. L’eleganza dei dettagli contrastava con l’opulenza generale, fatta di marmi e dipinti. Matilde avrebbe fotografato tutto; quello era un vero paradiso per un’appassionata di arte come lei.




  Jasmine, invece, era ferma da circa mezz’ora a fissare un punto del pavimento. Matilde si avvicinò e scoprì che si trattava di una mappa stellare comprensiva dei segni dello zodiaco.




  «Tutto bene?» chiese Matilde, notando che l’altra non aveva avuto alcuna reazione quando lei si era avvicinata.




  «Oh sì» rispose Jasmine, senza distogliere lo sguardo dal pavimento. «È così incantevole.»




  «Ehm, sì» fece Matilde. «Ma non avevi qualcosa da dirmi?»




  «Oh, giusto» esclamò Jasmine e, finalmente, sollevò lo sguardo. «Credo di avere scoperto il motivo dei tuoi incubi.»




  «E?» la spronò Matilde.




  «E credo che spariranno mano a mano che migliorerai il tuo controllo sull’aria» disse Jasmine. «A che punto sei?»




  Matilde si grattò la testa, sentendosi colta in fallo. «In realtà» rispose «ho provato ad allenarlo solo un paio di volte, ed è stato un disastro. L’Aria non mi risponde affatto. Allora mi concentro sulla Terra, con la quale ho molto più feeling.»




  Jasmine annuì. «Dovrai iniziare subito ad allenarti con l’elemento dell’aria» spiegò. «E mi piacerebbe osservarti, per confermare la mia teoria e cercare di capire se abbiamo modo di fermare gli incubi il prima possibile.»




  «Qual è questa teoria?» chiese Matilde.




  «È l’amuleto dell’aria stesso, la causa dei tuoi incubi» rispose Jasmine. Di fronte all’espressione confusa di Matilde, aggiunse: «L’elemento non ti riconosce, e anzi ti considera un’usurpatrice. Ma la situazione dovrebbe migliorare man mano che imparerai a padroneggiarlo. Idealmente, dovrebbe arrivare a fidarsi di te».




  Anche se aveva avuto più di un anno per abituarcisi, Matilde non riusciva proprio ad accettare l’idea che gli elementi avessero volontà propria e che fossero in grado di fare il buono e il cattivo tempo a prescindere dagli esseri umani. Ma in quel momento, questa era una preoccupazione secondaria. Il modo in cui l’aveva definita Jasmine la offese. «Un’usurpatrice?» ripeté. Normalmente era ad Astrid che associava questo termine.




  «Be’, sì. Non hai scritto tu stessa che nel sogno il mostro, che poi credo non essere altro che una personificazione dell’Aria stessa, ti ha chiamata “ladra”?»




  «È vero» ammise Matilde. «Però, insomma, è stato l’elemento stesso a volere che lo trovassi. Giusto?»




  «Giusto» confermò Jasmine. «In effetti, è bizzarro che l’amuleto dell’aria si trovasse tra le pale di un mulino. Per quanto il vento qui non manchi, normalmente il cuore dell’elemento dovrebbe trovarsi in un luogo di potenza elementale assai maggiore, come è stato per gli altri tre. Ci aspettavamo che fosse nell’occhio di un ciclone, o qualcosa del genere.»




  «Esatto!» saltò su Matilde. «È quello che ho pensato anche io. Se l’amuleto dell’aria era lì, significa che voleva farsi trovare.»




  «Corretto» annuì Jasmine. «Ma non da te.»




  Matilde la guardò con tanto d’occhi. Adesso si era veramente persa. «Ma cosa dici? È stato lui a donarsi a me.»




  «Questo non è esatto» la contraddisse Jasmine. Matilde stava per spazientirsi, ma la veggente non le lasciò il tempo di cominciare una sfuriata perché aggiunse: «Mi sono messa in contatto con Zoe. Sospettavo che ci fosse qualcosa fuori posto. L’ho chiamata per confermare la versione».




  «E lei l’avrà confermata!» ribatté Matilde. «Non ti ha detto che l’amuleto è praticamente venuto da me?»




  Jasmine scosse la testa. «L’amuleto si è donato a tuo padre.»




  Matilde rimase a bocca aperta. Non aveva mai preso in considerazione, nemmeno per un secondo, che l’amuleto fosse destinato a qualcuno diverso da lei. Aveva dato per scontato che Giulio fosse solo un tramite.




  D’altronde, suo padre non aveva memoria di avere rischiato la vita per afferrare il ciondolo. In leggero stato confusionale, ricordava solamente di essersi sporto troppo e di essere quasi caduto per riacchiappare il bracciale che aveva appena regalato a Matilde. Quando sua figlia gli aveva tolto entrambi dalle mani, non aveva fatto una piega. Era come se non avesse nemmeno notato la presenza del secondo gioiello.




  «Non era destinato a mio padre» affermò Matilde e, pronunciando quelle parole, si rese conto di non esserne certa come avrebbe voluto. Jasmine prese a camminare lentamente intorno al cerchio, senza dire nulla. «Cosa ne pensi?» insistette allora Matilde, che temeva di sentire confermare i propri timori.




  «Quando hai sentito la storia di Salim, di come era stato lui a trovare e afferrare il ciondolo dell’acqua, hai dubitato che fosse lui il destinatario dell’elemento?» chiese Jasmine.




  «No» ammise Matilde «però...»




  «Allora perché in questo caso dovrebbe essere diverso?» la interruppe Jasmine.




  «È strano, non credi? Che l’amuleto fosse destinato a mio padre che, a meno che mi sbagli di grosso, non possiede alcun potere magico ed è all’oscuro del mio. Io ero proprio lì con lui. Non vorrei sembrare egocentrica, ma ha molto più senso che il ciondolo volesse arrivare a me.»




  «Ma è stato tuo padre ad afferrarlo» affermò Jasmine.




  «Sì» affermò Matilde. «Ma non se n’è neanche reso conto. Non lo ha fatto apposta. Si è sporto e c’è mancato poco che non cadesse.»




  «Con l’amuleto dell’aria, non gli sarebbe successo niente» disse Jasmine. «Come mai si era sporto, se non per afferrare il ciondolo?»




  «Per prenderne un altro, in realtà» rispose Matilde. «Il mio bracciale, che era appartenuto a mia madre e che mio padre mi aveva appena regalato, si era sganciato e stava volando via.»




  Jasmine interruppe il suo giro a vuoto intorno al globo e il suo sguardo divenne improvvisamente vigile. «Molto interessante» commentò.




  «Che cosa c’è di interessante?»




  «Si è messo in pericolo per recuperare qualcosa che appartiene alla vostra famiglia e, se ho capito bene, in qualche modo la rappresenta. Giusto?»




  «Sì.»




  «Questo potrebbe confermare la teoria di Bartolomeo sul perché l’Aria fosse destinata a Giulio» disse Jasmine.




  Matilde sbuffò. Tutta quella conversazione faceva suonare l’accusa del mostro del sogno, che l’aveva chiamata “ladra”, molto più veritiera e meritata. «Che cosa significa?»




  «Bartolomeo sostiene che l’elemento dell’aria volesse effettivamente arrivare a te, ma non nel senso che credi tu» spiegò Jasmine. Matilde si sentiva ancora più confusa. «Con un potere tanto forte come il controllo di un elemento, unito al suo amore e al suo naturale istinto protettivo nei tuoi confronti, tuo padre potrebbe offrirti un livello di sicurezza senza pari in questa guerra.»




  Un brivido scosse tutto il corpo di Matilde all’udire la parola “guerra”. Sebbene sapesse bene di cosa si trattasse, la ragazza cercava di non pensare alla sua situazione in questi termini.
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